Per la riflessione personale

· Anche noi, amici di Gesù, che lo conosciamo e forse lo seguiamo da vicino, facciamo spesso l’esperienza del tradimento: anche noi lo vendiamo per poche monete. Nei confronti di Gesù mi pongo secondo la logica del vedere-donare o secondo quella del vendere-comprare? Sono capace di lasciarmi disturbare e spiazzare dalle esigenze del Vangelo, che spesso comportano un cambiamento dei miei progetti e schemi?

· A quale distanza mi trovo da Gesù? Il mio atteggiamento di fronte alla sua Parola è quello di chi comprende fino ad un certo punto, solo in superficie, come i discepoli, o piuttosto quello dei sommi sacerdoti, per cui ho bisogno di allontanare o eliminare Gesù per garantire la mia autonomia, o forse quello di Giuda, per cui cerco Gesù perché lui realizzi le mie aspettative?

· Che cos’è per me la fedeltà? In cosa mi è più difficile essere fedele all’amore di Dio? Mi lascio vincere dalla logica del “chi te lo fa fare”? Quali sono le “notti” che mi impediscono di riconoscere il Signore?

· Come vivo il momento presente? È il tempo in cui investo tutte le mie energie oppure disperdo le mie forze in preoccupazioni inutili? Mi lascio bloccare dai fantasmi del passato, che creano in me inquietudine e scoraggiamento, o schiacciare dalle paure del futuro, che mi tolgono la pace e non mi permettono di impegnarmi nell’oggi? Cosa significa per me vivere l’abbandono a Dio?

· Come reagisco di fronte alle mie cadute e ogni volta che sperimento la mia fragilità? Sono capace di riconoscere lo sguardo di Cristo che, soprattutto nella Riconciliazione, continua a chiamarmi “amico” e ad accordarmi la sua fiducia? Sono capace di accettare la misericordia di Dio oppure la delusione e lo scoraggiamento mi tolgono la speranza di poter ricominciare?

Di fronte alla scelta
In ascolto della Parola

Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché temevano il popolo. Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. Egli andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.

[…] Venuta la sera, Gesù si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Rispose allora Gesù: «E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota. Gesù quindi gli disse: «Quello che devi fare fallo al più presto». Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte.

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani. […] Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono.

[…] Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. […] Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi.

Traccia per la Lectio
Contesto:

Sono gli ultimi momenti della vita di Gesù, i più importanti, perché è giunta la Pasqua, la “sua ora”. Le scene fondamentali si svolgono in due ambienti molto familiari, che evocano una grande intimità: il cenacolo, luogo della condivisione fraterna e del dono supremo, e il Getsemani, giardino in cui Gesù era solito ritirarsi con i Dodici per pregare.

Personaggi:
· I sommi sacerdoti e gli scribi: sono coloro che non hanno compreso il mistero di Gesù. Quella del Nazareno è per loro una presenza scomoda, perché non solo li accusa e smaschera le loro miserie, ma soprattutto indica la fine, o comunque il superamento, della loro funzione all’interno della comunità di Israele. Questo minaccia le loro sicurezze, mette in pericolo la loro autorità e superiorità sul popolo. Di fronte ad un simile rischio scelgono di eliminare Gesù e di farlo nella maniera più vile.

· I Dodici: sono gli amici più intimi di Gesù, tuttavia anche loro non hanno compreso il suo mistero. Di fronte a Gesù che preannuncia il tradimento si limitano ad addolorarsi, ma nessuno di loro coglie la portata di quello che sta succedendo. Tutta la loro preoccupazione è di sgravarsi, agli occhi del Maestro, di una colpa così grave. In realtà di lì a poco sperimenteranno che è possibile “consegnare” Gesù in tanti modi.

· Giuda: Cosa si cela dietro il mistero di Giuda? Che senso ha la sua storia? Come è possibile che Gesù venga tradito da un amico, uno scelto da lui, “uno dei Dodici”? (cfr. Sl 40; Sl 55).

· L’episodio dell’unzione di Betania (cfr. Gv 12, 1-8) ci introduce nel cuore del dramma di Giuda: egli non comprende il gesto della donna. Forse già da tempo era sorta in lui una certa incomprensione verso il Maestro, una sorta di incapacità ad accettarlo così com’era. Questa è la sua “notte”.

Si scontrano due atteggiamenti: la generosità che non bada a spese (300 denari!) e la grettezza che vende l’amore per sole 30 monete! La donna, come Gesù è nella logica dell’amore-dono, Giuda in quella del vendere-comprare.

· Il tradimento di Giuda è il mistero della cecità dell’uomo che non si apre alla fede nell’umiltà di Cristo, il mistero della distanza infinita tra i pensieri e le vie dell’uomo e quelli di Dio.

C’è una sola alternativa: o vedere Gesù o vendere Gesù. Ognuno di noi può essere Giuda, se guarda a Cristo ma non vede. Se ci si ferma al pesare, al calcolare… allora per Cristo possono bastare anche 30 monete.

Ogni discepolo e amico di Gesù può correre lo stesso pericolo di Giuda, anche senza saperlo. Per questo, se non si vuole tradire, bisogna chiedersi: “ Sono forse io?”.

· Il tradimento è una consegna che sancisce la separazione tra Giuda e Gesù. Questa produce una disgregazione interiore, che è il peccato e che diventa la radice dei nostri comportamenti: da tanti piccoli atti isolati nasce un atteggiamento abituale che porta alle scelte determinanti. Così è stato per Giuda: si è lasciato lentamente assorbire da una realtà di male che lo ha invaso fino a prendere il sopravvento su di lui.

“Chi è fedele nel poco è fedele anche nel molto” (Lc 16, 10).

· Giuda è sconfitto dalla stanchezza e dalla delusione perché non è stato capace di dialogare con Gesù, di incontrarlo profondamente, di comprendere il suo messaggio, il suo amore fatto di umiltà e di dono di sé fino alla fine. Ha vissuto proiettato nell’immaginario, nell’inesistente, in un futuro dove si sarebbero attuati i suoi sogni di gloria: si è lasciato sfuggire l’oggi.

Se Giuda avesse accettato di far sconvolgere i suoi piani, i suoi progetti, le sue idee dall’amore di Gesù, forse avrebbe fatto come Pietro: il suo peccato non lo avrebbe portato alla disperazione ma alla conversione. si è lasciato sfuggire l’oggi. Se si fosse fermato a vivere l’attimo presente avrebbe incontrato il Maestro.
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